
a 

DOMENICA 15 LUGLI01991 PAGINA 15 L'UNITA 

La certezza della fine e la sua elaborazione 
nei secoli: dal Medioevo al Rinascimento 
dalla peste alle carestie, il tracciato 
culturale della nostra definitiva esperienza 

La paura dell'annullamento legata 
ad un immaginario sociale e la sua negazione 
attraverso l'eroismo e il martirio. Il bisogno 
di una nuova etica per l'ultima fase della vita 

Tranquillamente, la morte 
La morte è un fenomeno culturale e 
dunque storico e la paura della morte 
ha dunque una sua storia che dai tem
pi più antichi arriva sino a noi, alla no
stra società, consegnandoci un'imma
gine dell'uomo contemporaneo che, 
superato l'esorcismo della religione si 
nasconde, ancora terrorizzato, dietro 

la scienza e perfino nella rivendicazio
ne dell'eutanasia. Ma ciò di cui sentia
mo il bisogno, oggi, è di poter raggiun
gere una morte «buona», «degna», 
«tranquilla». Perciò la paura deve ce
dere il passo ad un grande movimento 
in grado di ripensare e portare a com
pimento l'ultima fase della vita. >? 

jACQunmooFP 
m La morte è uno degli eventi principali 
che toccano tutti gli uomini. La certezza di 
questo annullamento finale procura in ciacu-
no di noi un'angoscia che si rivela più o me
no forte: la paura della morte. Questo è uno 
dei rari sentimenti che, a parte qualche caso 
limite, si ritrova in ogni luogo e in ogni tempo. 
Lo storico potrebbe quindi ritenere che la 
paura della morte gli sfugge, non è sua sel
vaggina. Non è cosi. 

Come hanno dimostrato grandi storici con
temporanei, Philippe Ariès per primo, Jean-
Piene Vemant e Nicole Loraux per la Grecia 
antica, Alberto Tenenti, Pierre Chaunu. Mi
chel Vovelle e altri per l'Occidente cristiano, 
la storica Sylvia-Anne Coldberg, autrice di un 
libro superbo «Le due rive di Yabbok, le ma
lattie e la morte nel giudaismo ashkénazi» 
(1989), e, per le società «senza storia» un et
nologo come ternani Joulln. nei suoi tre bei 
nudi «Là morte sartNia morte è un fenome
no culturale e dunque storico. Le sue cause e 
le sue forme (violenza, incidente, malattia, 
suicidio) cambiano quantitativamente e qua
litativamente secondo le società e le epoche. 
L'età media della morte - quella che i demo
grafi chiamano «la speranza di vita» - si è evo
luta. L'Inquadramento socia
le, Istituzionale; simbolico 
della morte si trasforma. La 
paura della morte segue le 
mutazioni della morte stessa 
e si inserisce in questa diver
sità e in questa evoluzione. 
La paura della morte ha una 
storta, lo vorrei qui far emer
gere alcuni contrasti fra certe 
componenti della paura del
la morte nel Medio Evo e og
gi nelle società occidentali. 

La prima è legata alla reli
gione. Il cristianesimo, religione di salvezza, 
indica la resurrezione del corpo e la sopravvi
venza nell'aldilà. Ma secondo la sua condot
ta terrestre, i suoi peccati, la confessione, la 
contrizione, la penintenza o l'impenitenza 
che hanno preceduto la sua morte, il cristia
no andrà, per l'eternità, o tra le gioie del para
diso o tra i tormenti dell'inferno. Per questi 
uomini e queste donne. In maggioranza cre
denti, ossessionati dalle descrizioni nelle pre
diche e nelle confessioni e dalle molteplici 
rapprentazioni raffiguranti i castighi infernali, 
più che la morte sembra li terrorizzi l'inferno. 
Satana, gran personaggio della società me-

' dievale, è il grande capo d'orchestra dell'im
maginario collettivo dell'aldilà. La Chiesa 
gioca con questa paura rafforzando, durante 
il Medio Evo, ciò che Jean Delumeau ha defi
nito «il cristianesimo della paura» e inculcan
do Il timore di Dio che è soprattutto paura 

' della sua punizione. Questa paura della mor
te, fondamentale nel Medio Evo, oggi non 
esiste più. La maggioranza degli uomini e 
delle donne, credenti e no, ad eccezione di 
qualche cristiano tradizionalista, non credo
no più molto all'inferno, malgrado gli sforzi 
dei Papi e di alcuni membri delclero per con
tinuare o ripristinare la credenza di Satana e, 
di conseguenza, la paura dell'inferno. E pur 
vero che attraverso la fantascienza e le imma
gini di orron terrestri fin troppo reali - guerre, 
carestie, torture, ossessione nucleare - le so
cietà contemporanee hanno alimentato la 
paura di morire in «inferni» terreni. 

A partire dalla fine del XII secolo, Il cristia
nesimo ha incrementato la fede per un terzo 
luogo dell'aldilà, il purgatorio, luogo interme
dio, nello spazio e nel tempo, dove i morti né 
troppo buoni né troppo cattivi trascorreran
no, fra la loro morte e la fine del tempo, 
quando il purgatorio sparirà, un periodo pro
porzionato alta gravità e al numero di peccati 
veniali, riparabili, dopo la morte, da atti pii 
che i viventi compiranno in loro favore. Per 
coloro che non sono dannati oppure eletti 
dalla morte (i santi), quindi per una gran 
parte dell'umanità, la salvezza non si defini
sce più al momento del giudizio finale che al-

II cristianesimo, 
la religione 
della salvezza 
e della terribile 
punizione: 
dannazione eterna 

tro non è se non una sorta di cerimonia con
clusiva della storia terrestre, ma al momento 
della morte di ognuno, con un giudizio indivi
duale che decreta - al di fuori solo di un pic
colo numero di eletti immediatamente inviati 
in paradiso - l'invio del morto nell'inferno 
per l'eternità o in purgatono per un certo 
tempo. Condanna a morte o condanna a 
tempo. Ma, in questo ultimo caso, essendo il 
purgatono l'anticamera del paradiso, la sal
vezza, la vita eterna sono cosi assicurate per 11 
futuro. 

Questa invenzione del purgatorio recupe
rata nel Medio Evo da una antica credenza 
cristiana che prometteva, dopo la morte, una 
possibilità di redenzione, si lega, rafforzando
la, all'emergere dell'individuo nella società 
cristiana medievale. Invenzione questa rifiu
tata dal protestantesimo ma già presente nel 
Vangelo. La morte di ciascuno si distacca co
si dalla resurrezione collettiva detjludteto fi
nale. 

La paura, sempre forte e presente, dell'in
ferno si somma a una paura nuova, la paura 
del momento della morte, più determinante 
di prima. L'importanza della confessione, 
della contrizione e della penitenza in extre

mis aumenta. La morte im-
^ B - 1 ^ B ^ prowisa, temuta da sempre 

dai cristiani, diviene ora terri
ficante perché essa toglie al 
defunto questa ultima possi
bilità di salvezza. I predicato
ri, fin dal XIII secolo raccon
tano storie terrificanti: che 
Satana, sul letto di morte, 
strappa la parola ai morenti 
per privarli della, possibilità 
di penitenza e soprattutto 
della contrizione Finale - ge
sto essenziale del cristiano 

per la sua salvezza. Che differenza con oggi! 
Oggi si sente spesso, dagli stessi cristiani, dire 
della morte Improvvisa: «che bella morte!». 

Se la nascita dell'individuo e la credenza 
del purgatorio fa risalire al XIII secolo la pau
ra dell'inferno come paura del momento del
la morte, un'altra evoluzione della sensibilità 
collettiva va, in modo decisivo, ad accrescere 
questa paura fin dalla fine del XIII secolo. E 
1 interesse per il corpo, il fascino ripugnante 
del cadavere. I lavon condotti da Agostino 
Paravicini Baglianl, che si basano sui testa
menti dei cardinali e su una serie di docu
menti provenienti dalla curia pontificia, tra il 
XIII e il XIV secolo, mostrano gli alti prelati e I 
principi della Chiesa angustiati dello stato del 
Toro corpo al momento della morte e subito 
dopo. Il Papa Bonifacio Vili proibì, alla (ine 
del XIII secolo, l'uso, in atto in alcuni Stati cri
stiani, di smembrare il corpo del re alla sua 
morte - antico uso germanico. 

San Luigi, il cui cadavere fu, alla sua morte 
avvenuta a Cartagine nel 1270, vittima di que
sta tradizione, aveva egli stesso protestato nel 
1248 contro questa mancanza di rispetto per 
i cadaveri allorché i cistercensi di Pontigny 
avevano voluto donargli una reliquia di un 
santo inglese che essi conservavano, pur con 
venerazione, nel loro monastero. 

La paura della morte diviene paura della 
morte fisica e della putrefazione dei cadaveri. 
Inizia l'era del macabro. La rappresentazione 
dei «trapassati» sotto forma di cadaveri rosic
chiati dai vermi e dai serpenti, di scheletri, di 
teschi (Amleto ben presto si perde nella con
templazione del teschio del 
povero Yorik) invade l'arte e, _ _ _ ^ _ _ 
dal Rinascimento al Barocco, 
queste immagini, spesso frut
to di una spintuaiità patologi
ca, culminano nell'arte, co
me mostra la straordinaria 
antropologia di disegni fune
bri raccolti e commentati da 
Philippe Aries 

Poiché in definitiva la pau
ra della morte, quella che 
cambia secondo le società e 
le epoche, non è paura 
astratta della morte, ma paura di questa o 
quella forma eli morte. La paura della morte 
appartiene essenzialmente al dominio del
l'immaginano un immaginano legato alle 
realtà cambiami della morte, nel contesto 
ideologico delle società 

Nella Grecia antica, la morte eroica prima, 
la morte patnottica o civica dopo, hanno pro
dotto la negazione della paura e allo stesso 
tempo il desiCeno di alcune «belle» morti, e, 
per reazione, la paura delle morti vergogno
se Il cristianesimo ha offerto come esempio 
la morte dei martiri ispirando cosi vocazioni 
al martino PiC vicino a noi i morti «sul campo 

L'idea 
del sacrificio: 
per la patria, 
la scienza, 
per diventare 
degli eroi 

di battaglia» o «per la scienza» o per parteci
pazione alla morte dei poveri, dei malati, del
le vittime hanno provato a esorcizzare la 
morte attraverso l'esaltazione di modi eroici 
di morire. Ma per l'uomo «comune», per le 
collettività o le masse, le calamità, le persecu
zioni, le violenze, generano più facilmente la 
paura delle morti particolari Alle malattie 
epidemiche comspondono epidemie di pau
ra per certe morti. La peste nera, che per più 

di tre secoli si abbatté sul-
^^l^^mmmm l'Occidente, scatena, nel 

1348, una paura viscerale per 
questa terribile (orma di mor
te, anche se non tutti muoio
no, molti ne sono colpiti e il 
fenomeno del contagio ter-
rorizzza, quelli che muoiono 
sono falciati in due o tre gior
ni, la paura del contagio, il 
numero delle vittime, la rapi
dità di diffusione della malat
tia provocano spesso l'ab
bandono dei malati e dei 

morti, viene meno la solidarietà della fami
glia, molte sono le famiglie annientate total
mente, una gran parte del clero non assolve 
più le sue funzioni e cosi si muore senza l'aiu
to della religione, si viene sotterrati non più 
individualmente ma nelle fosse comuni L'e
pidemia non rispetta nessuna delle fonda
mentali forme di solidarietà della società me
dievale. Boccaccio, all'inizio del Decamero-
ne, ha descritto magnificamente questo vacil
lare collettivo degli spinti di fronte alla morte 
per peste. 

Altre epidemie, endemiche se cosi si può 
dire, avevano già suscitato, fra gli uomini e le 

donne del Medio Evo, il panico derivante da 
questa o quella forma di morte spaventosa, 
nconente, più o meno forte, più o meno re
golarmente. La morte per carestia faceva cosi 
svanire i tradizionali comportamenti di fronte 
alla morte. Il monaco borgognone Raoul Gia
cer, poco dopo l'anno mille, parlava di casi 
di antropofagia, dello stato di abbandono dei 
corpi denutriti in cui anche la parola cedeva 
il posto a flebili pigolìi simili ai pigolii degli 
uccelli. E il consumo del pane di grano di se
gale scatenava una forte febbre che bruciava 
ì corpi, incancreniva le membra, faceva per
dere il senno, fino a condurti ad una morte di 
spaventose sofferenze. 

In questi tempi in cui la mortalità infantile è 
terribile, in cui le epidemie spesso falciano 
prefenbilmente bambini e ragazzi, come, gli 
adulti, i geniton, sopportano queste morti 
che oggi ci appaiono particolarmente scan
dalose? Non si può mettere in dubbio l'amore 
famigliare, un sentimento forte in tutte le so

cietà e in ogni tempo. Ma qui, ancora, le for
me che assumeva sono particolan. C'era sen
za dubbio un minore «shock» poiché queste 
morti pur se dolorosamente sofferte appan-
vano tuttavia più naturali e più famigliari di 
oggi. Ma l'amore per questi bambini, partico
larmente i neonati, cosi presto falciati, susci
tava nei parenti, in questo mondo imbevuto 
di religione, il desiderio ardente di vederli 
sfuggire all'inferno al quale sembravano de
stinati per non essere stati 
battezzati, costituendo il bat- _ _ ^ ^ _ _ 
tesimo un visto obbligatorio 
per l'ingresso in paradiso. 
Quando la geografia dell'al
dilà fu ritoccata, fra II XII e il 
XIII secolo, si individuò un 
luogo preciso per i bambini 
morti senza battesimo. Esso 
fu chiamato limbo, dove i 
piccoli morti non avrebbero 
subito tormenti ma non 
avrebbero neanche cono
sciuto tutte le gioie del para
diso, perché essi sarebbero stati privati per 
l'eternità dell'ultima gioia, la visione beatifi
ca, la contemplazione di Dio Cosi alla fine 
del Medio Evo, fra il XIV e il XV secolo, in al
cuni luoghi sorgono delle chiese - i «santuan 
di tregua» - dove i bambini morti alla nascita 
o in tenera età che vi venivano portati erano 
miracolosamente riportati da Dio alla vita per 
il tempo necessario a essere battezzati e sal
vati per la vita etema. Benché la teologia del 
limbo sia oggi oggetto di tentativi di evoluzio
ne, la questione non si pone quasi più per i 
laici, essendo il limbo, come l'inferno e il pur
gatono, oggetto della crescente indifferenza 

Nella foto centrile, 
«Il cavaliere, la morte 
e il diavolo» di CHlrer 
Quladiss*ra,un 
partico are dell' opera. 
accanto 
Rudolf Scaler. 
«Alamoigue» 

per l'aldilà, soprattutto per u T aldilà negativo 
Infine, tra le morti che testimoniano che 

più della stessa morte sono state - e sono tut
tora - le forme che essa assume la principale 
fonte della paura di morire, bisogna ricordare 
il suicidio. I volontari della morte, cioè ì suici
di, scelgono vari mezzi per morire - pistola, 
barbiturici, impiccagione, annegamento, 
buttarsi nel toioto o sotto un treno, « e , sen
za contare che in certe società sussistono for
me tradizionali di suicidio come il h.ira-kin in 
Giappone Per il Medio Evo, dove, malgrado 
la religione, i suicidi erano pur stati frequenti. 
ci illuminerà ben presto l'opera che il grande 
medievalista inglese Alexander Murray sta 
per terminare. 

A causa della paura della morte anche il 
luogo della morte assume grande importan
za. Oggi la maggioranza preferisce un genere ' 
di morte che va scomparendo: la morte in ca
sa, circondati dalla famiglia e, al contrario 
l'ospedale, luogo sempre più frequentemen
te deputato alla morte, é temuto soprattutto 
dai vecchi. Il Medio Evo non ha avuto il pro
blema dei luoghi della morte. Quando, a par
tire dal XTTI secolo, gli ospedali per i poveri si 
sono moltiplicati, questi sembrano avervi tro
vato una qualche consolazione poiché veni
va offerta loro una morte in un contesto co
mune e religioso anziché ai bordi della stra
da, nella strada o nelle case malsane e so
vraffollate. l*a morte lontana é molto temuta 
e occorre concedere speciali indulgenze a 
chi muore in pellegrinaggio o in crociata per
ché alcuni Accettino di partire Si tenterà an
che - ma senza successo - di trasformare in 
martiri questi morti lontani. Negli alti strati so
ciali laici della società medievale, una morte 
relativamente solitaria e povera è, al contra
rio, ricercata in segno di penitenza e ultimo 
pegno di salvezza. Cavalieri, nobili e anche re 
e regine (p>sr es. Bianca di Cashglia. madre di 
San Luigi, nel convento di Maubuisson, da lei 
fondato) allorché si avvicina la morte pren
dono i voti, indossano l'abito monastico, si 
fanno portene in una cella del monastero e a 
volte su un letto di cenere. Una morte di peni
tenza in una solitudine relativa diviene cosi 
una morte consolante. 

Per nprendere una felice espressione di 
Philippe Ariès, si può dire che dal Medio Evo 
ai Tempi Moderni uomini e donne hanno sa
puto, m una certa misura, familiarizzare con 
la morte Sia per un certo fatalismo legato al
l'onnipresenza della morte fin dalla culla in 
un mondo di violenze endemiche, di fre
quenti stati morbosi, di costante rappresenta
zione della morte e nei discorsi e nelle opere 
d'arte, sia nel quadro di una liturgia religiosa 
culminante nel ricordo della Passione di Cn-
sto, morto esemplare 

Oggi, nelle nostre società la morte è tal
mente spostata «oltre»che noi sembnamo in
capaci di .immansirla. Noi sembriamo aver 
cercato un rimedio contro la paura di monre 
sia negli ascessi di determinazione dei mor
tori che nella discrezione dei funerali quasi 
clandestini sia nelle stravaganze che l'indu
stria della morte ha sviluppato negli Stati Uni
ti. Di fronte alla morte noi facciamo gli struz
zi, nascondiamo la faccia 

Evidentemente non si tratta di tornare alle 
ricette del passato La religione, là dove essa 
persiste, non è più e non deve più essere una 
religione della paura o dei misteri dolorosi 
Vivere con l'ossessione perpetua della morte, 
cost fu per Montaigne, non giova più all'uma

nità contemporanea E la lot
ta contro la morte deve conti
nuare a raggiungere altre vit
torie, avendo ben presente 
che non si avrà un'ultima vit
toria se non quella rappre
sentata unicamente dal mo
do di monre Noi sentiamo 
questo bisogno di una morte 
«buona» o «degna» o «tran
quilla» Gli scarsi sforzi (co
me la sistemazione negli 
ospedali di unita di cure «pal
liative» - espressione poco 

felice) o maldestri (come la rivendicazione 
dell'eutanasia) devono cedere il passo a un 
grande movimento in grado di ripensare e 
portare a compimento se non addomesticare 
la morte Poiché essa è veramente l'ultima fa
se della vi a, un ultimo momento veramente 
vissuto. Occorre perciò immaginazione e co
raggio - e mezzi matenali - . Le nostre società 
devono mettere in piedi un budget e un'etica 
della morte. Non c'è umanesimo senza pa
dronanza della morte 
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Oggi la nostra 
fine è spostata 
«oltre»: 
un limite 
che non riusciamo 
ad accettare 


